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Contenuto
La proposta di legge  A.C. 695, avente ad oggetto Modifica all'articolo 133 del codice delle assicurazioni

private, in materia di applicazione del premio minimo su base nazionale, ai fini dell'assicurazione RCA auto,
in mancanza di sinistri negli ultimi dieci anni, consta di un unico articolo, ed è volta a modificare la disciplina
dell'assicurazione per la responsabilità civile verso terzi dei veicoli, legando il costo delle tariffe dei premi
assicurativi al verificarsi o meno di sinistri da parte dell'assicurato nel decennio precedente.

In particolare, la norma modifica l'articolo 133, comma 1, del codice delle assicurazioni private, di cui
al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, introducendo un nuovo periodo.

La norma introdotta stabilisce che le imprese di assicurazione sono tenute a riconoscere, all'atto della
stipula del contratto o del suo rinnovo, anche in assenza di richiesta degli interessati, l'applicazione
del premio più basso previsto nel territorio nazionale (quindi non solo una diminuzione del premio
applicato), da ciascuna impresa, per la corrispondente classe universale di assegnazione del singolo
assicurato, a tutti gli assicurati che non hanno denunciato sinistri negli ultimi dieci anni.

Si ricorda che il sopra citato comma 1 prevede che per i ciclomotori, i motocicli, le autovetture e per altre categorie di
veicoli a motore che possono essere individuate dall'IVASS, con regolamento, i contratti di assicurazione debbono
essere stipulati in base a condizioni di polizza che prevedano ad ogni scadenza annuale la variazione in aumento od
in diminuzione del premio applicato all'atto della stipulazione o del rinnovo, in relazione al verificarsi o meno di sinistri
nel corso di un certo periodo di tempo, oppure in base a clausole di franchigia che prevedano un contributo
dell'assicurato al risarcimento del danno o in base a formule miste fra le due tipologie. L'individuazione delle categorie
di veicoli è effettuata tenendo conto delle esigenze di prevenzione. La predetta variazione del premio, in aumento o in
diminuzione, da indicare, in valore assoluto e in percentuale rispetto alla tariffa in vigore applicata dall'impresa, all'atto
dell'offerta di preventivo della stipulazione o di rinnovo, si applica automaticamente, fatte salve le migliori condizioni,
nella misura preventivamente quantificata in rapporto alla classe di appartenenza attribuita alla polizza ed
esplicitamente indicata nel contratto.

Nel corso dell'esame in sede referente è stato approvato un emendamento integralmente
soppressivo della proposta di legge e, pertanto, è stato conferito al relatore il mandato a riferire in
senso contrario all'Assemblea sul provvedimento.

 
L'orientamento della Corte costituzionale

La Corte costituzionale nella sentenza n. 30 del 1965, in proposito, ha osservato che la fissazione di prezzi di
imperio può rientrare nei limiti previsti dal secondo comma dell'articolo 41 della Costituzione, che prevede che
l'iniziativa economiva privata non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla salute,
all'ambiente, alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana: "solo se si propone lo scopo, negativo, di impedire che
l'iniziativa economica produca effetti pregiudizievoli per la collettività. Ove invece (...) la finalità sia quella di ottenere
risultati positivi, quale la regolamentazione di un determinato settore, si va oltre i limiti meramente negativi della
difesa dell'utilità sociale e si attua una politica dirigistica".
A livello di normativa europea si segnala che la Corte di giustizia nella sentenza c-59/01 rileva che: "conformemente
al primo considerando della direttiva 92/49, quest'ultima ha la finalità di completare il mercato interno nel settore
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dell'assicurazione diretta diversa dall'assicurazione sulla vita, sotto il duplice profilo della libertà di stabilimento e della
libertà di prestazione dei servizi, allo scopo di facilitare alle imprese di assicurazione aventi la propria sede sociale
nella Comunità la copertura dei rischi situati all'interno di quest'ultima (...). La direttiva 92/49 mira così a realizzare la
libera messa in commercio nella Comunità dei prodotti assicurativi nel settore interessato (...). Ne risulta che il
legislatore comunitario ha chiaramente inteso garantire il principio della libertà tariffaria nel settore
dell'assicurazione non vita, anche per quanto riguarda l'assicurazione obbligatoria come l'assicurazione della
responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore. Tale principio implica il divieto di ogni
sistema di notifica preventiva o sistematica e di approvazione delle tariffe che un'impresa di assicurazione si
proponga di utilizzare nei suoi rapporti con i contraenti. La sola deroga a tale principio ammessa dalla direttiva 92/49
riguarda la notifica preventiva e l'approvazione delle «maggiorazioni tariffarie» nell'ambito di un «sistema generale di
controllo dei prezzi".
Con riferimento alla normativa italiana che prevedeva l'esercizio di un controllo sulle modalità con cui le imprese di
assicurazione, con sede centrale in un altro Stato membro ma operanti in Italia nel quadro della libertà di stabilimento
o della libera prestazione di servizi, calcolano i propri premi assicurativi, imponendo sanzioni in caso di violazione
delle norme italiane relative alle modalità di calcolo dei premi assicurativi anche nei confronti delle imprese di
assicurazione con sede centrale in un altro Stato membro ma operanti in Italia nel quadro della libertà di stabilimento
o della libera prestazione di servizi, la sentenza della Corte di giustizia c-518/06, nel dichiarare la non conformità alla
normativa europea, chiarisce che: "l'obbligo per le compagnie di assicurazione di stabilire i premi puri conformemente
alle proprie basi tecniche, sufficientemente ampie ed estese ad almeno cinque esercizi, e di conformare gli stessi ad
una determinata media di mercato, nonché l'assoggettamento dei premi ad un controllo retroattivo con la conseguente
possibilità di applicazione di sanzioni di notevole entità da parte dell'autorità di vigilanza italiana in caso di violazione
di detti obblighi costituiscono una violazione al principio della libertà tariffaria previsto dalla Direttiva 92/49. La
normativa italiana ha, infatti, l'effetto di costituire un sistema di premi regolamentati e di impedire quindi alle imprese
di assicurazione di commercializzare liberamente i propri servizi nella maniera da esse giudicata opportuna e di
stabilire liberamente le proprie tariffe, pregiudicando la realizzazione del mercato unico in materia di
assicurazioni. L'interesse generale alla base dell'adozione delle disposizioni nazionali non può essere addotto
dallo Stato italiano per legittimare una deroga al principio della libertà tariffaria delle imprese stabilito dalla
normativa comunitaria in quanto non rientra tra le eccezioni espressamente previste dalla Direttiva 92/49, agli articoli
29  secondo comma (corrispondente all'articolo 181, comma1, secondo periodo, Dir.n. 2009/138/CE) e 39, paragrafo 3
(corrispondente all'articolo 154, comma 3, Dir.n. 2009/138/CE)".

L'IVASS nel corso di una audizione svoltasi presso la VI Commissione finanze in merito alla proposta di legge A.C. 780, in materia di
definizione dei premi relativi all'assicurazione obbligatoria per i veicoli a motore, attraverso una memoria depositata, segnalava che "la
fissazione di un «premio base» per tutte le imprese rischia impugnative nelle sedi comunitarie per possibile incompatibilità con la libertà
tariffaria e i principi concorrenziali". Nel corso delle audizioni sul medesimo provvedimento, alcune associazioni dei consumatori si sono,
invece, espresse favorevolmente all'introduzione di un premio minimo a condizione che fosse derogabile esclusivamente in mejus per
l'assicurato virtuoso.
In precedenza, in merito a una proposta di legge d'iniziativa popolare che prevedeva che le imprese di assicurazione fossero tenute a
riconoscere l'applicazione del premio più basso previsto sull'intero territorio nazionale a tutti i contraenti e assicurati che non abbiano
denunciato sinistri negli ultimi cinque anni, l'ANIA-Associazione nazionale fra le imprese assicuratrici, rilevava che: "la proposta, oltre a essere
illegittima perché contraria alle Direttive comunitarie che vietano di imporre alle compagnie condizioni di prezzo di qualunque tipo, è anche
tecnicamente insostenibile: stabilire infatti a favore degli assicurati che non hanno causato sinistri negli ultimi cinque anni un prezzo unico per
tutto il territorio e parametrato al livello di tariffa più basso farebbe saltare il meccanismo mutualistico su cui si fonda l'assicurazione. Infatti gli
assicurati che avessero causato anche un solo sinistro nei cinque anni sarebbero costretti a pagare premi insostenibili, vicini al costo del
danno provocato. Per evitare questa assurda conseguenza, le compagnie per coprire il disavanzo che si realizzerebbe a causa della
soluzione proposta sarebbero costrette a stabilire una tariffa unica più elevata colpendo con aumenti ingiusti e rilevanti le comunità di
automobilisti più virtuose".

Rispetto delle competenze legislative costituzionalmente definite
La proposta di legge, incidendo sulla determinazione del premio assicurativo applicabile agli assicurati per

la responsabilità civile auto che non sono incorsi in sinistri per un lungo periodo di tempo, sembra
riconducibile ad aspetti concernenti la tutela dell'equilibrio contrattuale tra le parti e la tutela del
consumatore, riconducibili pertanto alla materia ordinamento civile di competenza esclusiva dello Stato ai
sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera l) della Costituzione.
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